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PENSIERI DAL BATTELLINO 

PREDICARE 
E BRINDARE 
Bruno Costantini

I n questi giorni ho visto poco Asia. 
Preoccupata perché ha letto che le 
influencer create dall’intelligenza 
artificiale stanno rubando il lavoro 
a quelle vere, persino nel porno, ha 
voluto andare ad aggiornarsi alla 

Lugano AI Week, così da capire che cosa le 
riserverà il futuro nella sua attività digita-
le di content creator con eclettici cazzeggi 
su TikTok. Ieri ha però preteso che andas-
simo con il battellino a distribuire il Bar-
bera fatto col mulo nelle diverse località 
lacustri vestiti io da San Nicolao e lei da 
Schmutzli, il temuto uomo nero (senza ri-
ferimenti a fatti e persone reali già di per 
sé piuttosto inquietanti) che porta il car-
bone a chi è stato cattivo. In città avrem-
mo voluto passare anche dal babelico Tri-
bunale penale cantonale, tuttavia non 
avevamo abbastanza carbone e non pote-
vamo fare la figura degli idioti davanti ai 
giudici. Già che eravamo in centro, la mia 
amica è entrata in una libreria per cercare 
degli immaginari «diari della motosega», 
versione di destra dei «diari della motoci-
cletta» del Che, da regalare ai gasatissimi 
liberali luganesi per imparare l’arte del di-
sboscamento e non restare pericolosa-
mente a metà del guado dopo la rodo-
montata della scorsa settimana. Al gruppo 
PLR in Consiglio comunale, scagliatosi 
con improvviso clamore apocalittico con-
tro le camomille municipali per frenare la 
spesa pubblica, avevamo consigliato di far 
arrivare dall’Argentina la motosega del 
presidente Javier Milei, mettendoci a di-
sposizione per un contatto con l’amico Fa-
bio Pontiggia che si trova a Buenos Aires, il 
quale ha risposto che al massimo ci può 
portare un modellino della «motosierra». 
Va bene, però c’è di meglio: sarà lo stesso 
Milei a venire in Svizzera il prossimo 24 
gennaio invitato dall’Istituto Liberale di 
Zurigo, pensatoio nazionale con l’obietti-
vo di divulgare le idee del liberalismo 
classico con agganci anche nel mondo li-
berale e democentrista ceresiano. È un’oc-
casione che i baldi esponenti del PLR luga-
nese non possono perdere, ma devono af-
frettarsi e non fare i braccini corti, perché 
c’è da sganciare qualche bigliettone essen-
do l’evento molto esclusivo e organizzato 
in ambiente «raffinato», come si legge nel-
la presentazione della conferenza. Ma ne 
vale la pena se si vuole imparare l’uso del-
la «motosierra» senza farsi male, perché 
non ci si improvvisa boscaioli da un gior-
no all’altro. Per esempio, il mite vicesinda-
co liberale e capo dello sport e della cultu-
ra Roberto Badaracco, visto nelle vie citta-
dine con in mano una candela al corteo in 
memoria del defunto organettista Jörg 
Wolters, come potrebbe mai fare i compi-
ti chiesti dal suo partito? V’immaginate 
quella mano tremula d’emozione che get-
ta la candela e prende con ferina energia la 
motosega per disboscare nel suo Dicaste-
rone e magari anche a Villa Heleneum, or-
fana di Bally e già orfana delle carabattole? 
Sul battellino siamo pieni di audaci fanta-
sie, ma fin qui non arriviamo. Preferiamo 
limitarci a un pensatoio più locale da cui 
sono venute domande forse un po’ folclo-
ristiche ma pratiche e pertinenti, soprat-
tutto perché l’esempio viene sempre 
dall’alto, anche nelle cose più piccole. È 
ciò che dà credibilità. In un’interpellanza, 
la leghista Maruska Ortelli chiede se il ta-
glio di aperitivi, cene e regali natalizi deci-
so dall’Esecutivo valga, oltre che per i di-
pendenti e i consiglieri comunali, anche 
per gli stessi municipali oppure se si è op-
tato per «l’approccio del predicare bene e 
brindare meglio». Certo che no, diamine. 
Comunque, salute!Comunque, salute!
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La rigenerazione 
delle lampadine elettriche 
Si può ritenere che il problema della rigenera-
zione delle lampadine elettriche sia sorto quan-
do Edison trovò la lampada ad incandescenza a 
filo di bambou carbonizzato (1878), che diede i 
primi risultati pratici, soddisfacendo le esigenze 
d’allora. 
Infatti, poco dopo d’allora incominciano gli innu-
merevoli tentativi di diversi studiosi ed indu-
striali per rigenerare le lampade consumate, 
onde trarre profitto da ciò che non aveva più al-
cun valore, eccetto il poco metallo che se ne 
poteva ricavare. 
Quando si pensa che nella sola piccola Svizzera 
si consumano annualmente 4 milioni di lampa-
dine elettriche, si può facilmente dedurre l’im-
portanza della somma che si perdeva colla di-
struzione delle lampadine consumate. 
All’estero diversi industriali già da tempo si oc-
cupano, con diversi sistemi, della rigenerazione 
delle lampadine, ottenendo un risparmio del 40 

per cento circa sul costo delle lampadine nuove; 
da noi, per il momento, una sola fabbrica svolge 
la sua attività esclusivamente in questo senso. 
Uno dei processi più semplici ed ingegnosi è il 
seguente. Per le lampadine ordinarie mono-
watt, la punta della pera viene tagliata ed al suo 
posto vien fatta un’apertura di circa otto milli-
metri, dalla quale vien tolto il vecchio filo abbru-
ciato o rotto, e pulito internamente il vetro, con 
rapido processo chimico-meccanico; in pochi 
secondi la più nera delle lampade diventa nitida. 
Il nuovo filo vien poscia introdotto, già piegato e 
teso nel modo voluto, nell’interno della lampa-
dina e congiunto ai fili di contatto, che devono 
essere intatti nelle lampadine da rigenerare. Si 
rifà il vuoto e si risalda l’apertura. 
Per le lampadine mezzo watt, tolta la pera si al-
larga a caldo il forellino che ne risulta, fin che sia 
sufficientemente ampio da lasciar passare il ca-
stelletto, ripiegato, che sopporta il filo e che vie-
ne sostituito a quello vecchio, a mezzo saldatu-
ra, sull’asticina di vetro interna. La pulitura, l’in-

troduzione del filo e la sua congiunzione coi fili di 
contatto, la chiusura dell’apertura si fanno co-
me per le altre lampade; per queste però, inve-
ce di estrarre l’aria dalla pera, si introduce in es-
sa un gas, generalmente l’argon. 
Le lampadine così rigenerate sono perfetta-
mente uguali alle loro consorelle nuove, e ciò 
sotto ogni punto di vista (durata, consumo 
energia, intensità luminosa). 
Con questo sistema vennero già rigenerate mi-
lioni di lampadine in Germania; in Italia una fab-
brica a Milano lavora da più di un anno con buon 
successo, ed altre fabbriche stanno organiz-
zandosi in altri centri del Regno. 
Non vi è dubbio che lo sviluppo di questa nuova 
industria abbia ad essere ben accetto dai con-
sumatori di lampade, ed è bene che essi sap-
piano purchè una lampadina non abbia il vetro 
(ad eccezione della punta) e l’asticina interna 
del vetro rotti, essa può essere rigenerata con 
un beneficio che già fin d’ora rappresenta il 40 
per cento del valore della lampadina nuova. i. m.

Il governo australiano 
blocca l’accesso ai social 
media tipo Meta, Insta-
gram, TikTok, ai giovani 
sotto i 16 anni. Il primo 
ministro dichiara: «Vo-

gliamo rendere possibile l’infanzia ai 
giovani australiani». 

Sociologi e psicologi esperti dei me-
dia salutano favorevolmente l’inizia-
tiva, e lo faccio anche io, che non pen-
so di essere tecnofoba o passatista. Il 
motivo è che bambini e ragazzi stanno 
ancora costruendo la loro identità e 
un ambiente sociale sereno, anche 
quello mediatico, è fondamentale. In-
vece sui social media si viene con-
frontati brutalmente con Fake-News, 
propaganda politica, razzismo e por-
nografia, nonché con sfide e «prove di 
coraggio» di tipo estremo che presen-
tano grandi rischi. Bambine e ragazze 
vengono sottoposte a un confronto 

continuo con modelli irraggiungibili 
e costantemente invitate ad abbellire 
e correggere il proprio corpo. 

Più in generale la frequentazione dei 
social media genera ansia, isolamen-
to, depressione. La generazione di 
giovani che passa ore ad ascoltare in-
fluencer e a far scorrere TikTok è inca-
pace di guardare in faccia le persone, 
giocare, parlare con coetanei e adulti. 
Lo sostiene lo psicologo sociale ame-
ricano Jonathan Haidt in “La genera-
zione ansiosa” a sua volta contestato 
da coloro che nell’uso dei social indi-
viduano prevalentemente vantaggi: 
facilitano i rapporti, permettono di 
trasmettere contenuti educativi. 

Arrivano anche i buoni consigli; geni-
tori e insegnanti dovrebbero scegliere 
insieme quali piattaforme frequenta-
re, un po’ come si diceva una volta per 
i programmi televisivi. Il filosofo Karl 
R. Popper aveva già messo in guardia 
trent’anni fa dalla televisione e dai 
suoi contenuti di violenza. Rimbecil-
liti dai tanti canali, dipendenti 
dall’azione che si svolge sullo scher-
mo, incantati da programmi inneg-
gianti a competizione, volgarità, vio-
lenza, egoismo, gli utenti televisivi 
perdono le coordinate del vivere civi-
le e armonioso che dovrebbe caratte-
rizzare le democrazie.  

I ragazzi la televisione non sanno quasi 
più che cosa sia, ma rimane il pericolo 
che i nemici della democrazia usino al-
tri mezzi a loro disposizione - i social - 
per conquistare potere economico e 
politico, e lo constatiamo tutti i giorni. 
Oggi il filosofo si troverebbe di fronte 
agli agguerritissimi interessi economi-
ci delle compagnie che producono e 
gestiscono i social, con i loro manager 
miliardari travestiti da benefattori 
dell’umanità, di fatto produttori di so-
stanze che creano dipendenza, dallo 
smartphone, dai videogiochi, 

Il primo ministro australiano, forse 
ispirato proprio dall’opera di Haidt, 
ha lasciato un anno di tempo per or-
ganizzare le nuove norme, prospet-
tando multe salatissime per coloro 
che non le rispetteranno. Staremo a 
vedere. Intanto io mi auguro che altri 
governanti seguano il suo esempio.

PENSIERI DI LIBERTÀ 

L’Australia 
e i social 
Francesca Rigotti

La perdita di quote del mercato cinese, 
inoltre, ha indebolito il suo apparato 
produttivo fortemente orientato all’ex-
port. Infine, la crisi strutturale in cui 
versa il suo settore automobilistico, con 
riverberi che vanno ben oltre i confini 
nazionali, non fa pensare a una svolta 
positiva nel breve periodo per l’econo-
mia tedesca. Se a questo si aggiunge an-
che la crisi politica apertasi nelle scorse 
settimane e che dovrebbe risolversi - si 
spera - con le elezioni anticipate e la for-
mazione - spinte populiste e sovraniste 

permettendo - di un governo più coeso 
il prossimo febbraio, non è da folli im-
maginare ancora un lungo periodo di 
stagnazione per l’Europa. Per il 2024 le 
stime di crescita per l’Eurozona vedono 
ancora un ottimistico, ancorché mode-
sto, +0,8% del PIL, sempre medio. Stessa 
performance auspicata un mese fa dalla 
Commissione europea per l’anno pros-
simo.  

Nel frattempo, un altro big del club eu-
ropeo, la Fran-
cia, rischia di at-
torcigliarsi at-
torno a una crisi 
politica e istitu-
zionale interna 
sì, ma che ha ri-
flessi anche sulla 
costruzione eu-
ropea e soprat-
tutto sulle scelte 
strategiche per il 
prossimo futuro. 
Potrà piacere o 
no, ma senza la 
guida e l’intesa 
politica franco-

tedesca qualsiasi proposta di riforma in 
seno all’Unione europea è lettera morta. 
Per intenderci, il famoso «Piano Dra-
ghi», una sorta di roadmap per affronta-
re le sfide economiche e geopolitiche 
che minacciano la competitività e la sta-
bilità dell’UE, rischia di essere solo un 
elenco di desideri. Altro che aumento 
degli investimenti al 5% del PIL (800 mi-

liardi di euro) per sostenere innovazio-
ne, transizione energetica e sviluppo 
tecnologico. Questo investimento è ne-
cessario per cercare di recuperare il ri-
tardo rispetto agli Stati Uniti e alla Cina. 
In particolare, servirebbero risorse - 
magari da raccogliere grazie a un mer-
cato dei capitali di taglia continentale - 
da indirizzare verso settori ad alta in-
tensità tecnologica, come i semicondut-
tori e l’intelligenza artificiale. Ambiti in 
cui l’Europa sembra aver abdicato da 
tempo. Il piano, ambizioso, rappresenta 
una chiamata all’azione per superare la 
stagnazione economica e posizionare 
l’Europa come leader nelle sfide del XXI 
secolo. Difficile però da implementare 
senza governi forti e un minimo lungi-
miranti a Parigi e Berlino.  

I mercati finanziari, spesso specchio di-
storto della realtà, in questo periodo 
sembrano non essersi accorti di quanto 
successo in Francia. Non troppo, per lo 
meno. Ieri il tasso di cambio tra euro e 
dollaro per esempio è rimasto stabile. 
Anche i rendimenti dei titoli pubblici 
francesi sono rimasti più o meno allo 
stesso livello di una settimana fa come 
pure il differenziale (leggermente in di-
minuzione) tra le valutazioni dei titoli 
decennali tedeschi (i Bund) e gli omolo-
ghi francesi (OAT). Non vuol dire che va 
tutto bene. Dopo le guerre, le crisi di go-
verno più o meno profonde, i tentativi 
di colpo di Stato e il ritorno di ex presi-
denti i mercati hanno digerito anche 
questo evento e guardano oltre.

DALLA PRIMA 

L’Europa 
è in crisi 
d’identità 
politica 
Generoso 
Chiaradonna

roso 
adonna Senza intesa 

tra Francia 
e Germania 
non sono 
possibili 
riforme nell’UE


